CAPITOLO 7°

Lo stridio del ferro sull’asfalto bruciava ancora nelle orecchie come un’unghia su una lavagna. Qualcuno forse era corso lontano da qualche via desolata,da qualche destino inevitabile e il paraurti doveva essere irrimediabilmente scivolato lungo la strada, come unico appiglio di quella notte. Faith rientrò nella bottega dopo aver assistito allo spettacolo di cui era sprovvista di biglietto.

Le luci nel sudicio palazzo che si vedeva da quella strada continuavano ad accendersi ad intermittenza ,per dare ulteriore prova dello squallore di quel luogo. Vuoto.

Il sapore del sangue vermiglio che le aveva inondato la bocca nel momento di quel contatto di fuoco,le bruciava ancora tra le pareti arrossate. Lo percepiva solo ora. Troppo catapultata in quello straordinario universo di piacere,in quelle due pozze infinite d’oceano,non aveva nemmeno sentito il sapore della sua linfa rossa che le esplorava la gola. Non vedeva il sangue proprio come non vedeva il mostro. No,non era esatto. Voleva non vedere il sangue proprio come bramava di non vedere il mostro. La sua mente malata cancellava sporadica le frasi agghiaccianti e i gesti mostruosi….e lasciava solo lui. Un bruciore lancinante le aveva preso l’addome,come se quell’orgasmo così estremamente cercato e improvviso ,fosse stato quasi dannoso. Violento,mai come allora. Mai come allora la certezza aveva graffiato. Ti amo vampiro,lo sento il tuo mostro.

Cercando un brandello sporco di forza si era abbassata la maglietta, che come una ragazza di strada le aveva lasciato il seno nudo per minuti interminabili. Allacciò con sforzo i jeans che ora per l‘impatto violento, bruciavano dannatamente. Cercò di rimettere i capelli in ordine,una lacrima scivolò lungo una guancia rosata. La cancellò con un gesto isterico. Non le era stato dato il permesso. Il burattinaio che tendeva i fili con la speranza che per l’estrema sforzo le braccia venissero via,aveva mosso la testa in un cenno non consenziente.

Niente lacrime.

La porta sul retro si aprì silenziosa, per far entrare la cacciatrice nella stanza in penombra. Willow era titubante”Pensavamo te ne fossi andata .“.

Perché rispondere?Una parola,una frase avrebbe dato senso a quella moviola?Avrebbe scritto il significato di quell’assurdità?Avrebbe regalato il risveglio al terrificante incubo?Rimase in silenzio,il capo chino.

Un suono fu bisbigliato nella stanza,tanto flebile quasi da non essere udito. Respirò piano,la sua mente dava ormai illusioni senza scopo. Aveva una musicalità terribilmente familiare. Forse il suo nome?Ma che importava?Impulsivamente i suoi occhi corsero al centro della stanza. Una mano gelida la schiaffeggiò con violenza. Era sveglia?Forse solo ora. 

Il sapore del sangue bruciò maledettamente nella gola arrossata e la fitta all’addome divenne quasi insopportabile.

Gli occhi di Spike squartarono ancora una volta le sinapsi del suo cervello e quel nauseante odore di vernice fece rotolare la stanza. Il burattinaio continuava a divertirsi.

Ci vollero attimi interminabili per mettere a fuoco la figura maschile che era in penombra,come quando  guardava il sole e gli occhi le rimanevano impressionati da quella luminosità.

Il suo osservatore,il signor Giles,suo padre, era davanti a lei.

Indietreggiò sconcertata come se avesse paura che l’immagine potesse scoppiare in mille bolle di sapone da un momento all’altro. ”Quest’uomo ha chiesto di te”,Willow forse parlò perchè riuscì ad udire il suono della sua voce ,ma non né capì il significato.

Il tono di Faith invece fu forte e chiaro”Sono venuta a cercarti fuori ,ma non c’eri”.

Lei era fuori. E allora?In quel momento il nesso non le parve visualizzabile. Le gambe le tremarono. Che dire?Non scompaia la prego.

In un gesto sconnesso corse verso l’uomo e si aggrappò a lui. Il permesso era stato accordato. Le lacrime scendevano copiose. Sperò con tutta sé stessa che sapesse. Che almeno lui ricordasse. E poi la certezza.

Una mano matura le accarezzò dolcemente i capelli in quel gesto che sapeva di libri e the.

In quel sapore che brillava di sentimento e comprensione. Sapeva tutto.

Alzò lo sguardo verso il suo viso mentre le lacrime ormai le appannavano la vista, bagnandole la maglietta glicine che diventava pian piano coperta di macchie salate. La voce era rotta dai singhiozzi e quel suono mai conosciuto tanto reale e senza orgoglio nella cacciatrice sicura, fece quasi rabbrividire l’osservatore”Glielo dica lei. La prego. Faccia tornare tutto come prima.”. 

Il viso fu di nuovo inoltrato nella giacca di lana del signor Giles che si stava lentamente inumidendo. Perché non parlava?Perché non gridava in faccia a quella pazza omicida che lei non era nessuno?Che niente di tutto ciò le apparteneva?Che era tutto suo?Suoi gli amici,sua Dawn e…..suo….era suo anche il vampiro dagli occhi color oceano.

Faith strinse furiosa i pugni. L’immagine presente di quei due corpi strettamente avvinghiati i cui movimenti sembravano quasi assetati,affamati l’uno dell’altra,l’ombra di quella scena in cui il vampiro e la ragazzina sembravano quasi ferirsi l’uno con l’altro,cercando di affogare,tappare,stringere la mano forte intorno alla bocca di quella verità.

Le unghie furono furiosamente conficcate nella sua pelle scura ,ma non sentì alcun dolore.

Gli occhi delle due streghe,dell’ ex demone e di Xander erano increduli e spaesati,come catapultati in un film del quale avevano perso il primo tempo entrando nel cinema nel buio e facendo rovesciare i pop-corn a chi era seduto lì vicino per spostarsi.

Buffy era ormai straziata,strinse con pu’ forza quella giacca,l’appiglio,l’ultima isola,l’oasi per non morire affogata dall’incubo,dagli occhi mostruosi di ghiaccio.

Il signor Giles le carezzò ancora una volta i capelli e abbassando la testa verso il suo orecchio ricoperto dai fili d’orati le sussurrò”Qui non possiamo parlare. Ti porterò con me”. La sentì involontariamente emanare un sospiro di sollievo prima di tornare visibilmente  a tremare come una foglia”Sta tranquilla:”

I suoi occhi tornarono sicuri verso quelli dei suoi ragazzi ,che ora lo trattavano come un estraneo. Gli faceva male….ma ne era preparato. E Buffy?Come aveva fatto?

“Scusate se mia nipote vi ha recato disturbo. La porterò a casa mia.”. I movimenti erano insicuri e imbarazzati ,si guardò attorno per cercare il suo cappotto anche se non né aveva uno con sé.

Buffy si era aggrappata a lui come una bambina che rivede il papà all’uscita dell’asilo,avendo creduto fino a pochi minuti fa di essere stata abbandonata lì,insieme a tutti quegli sconosciuti.

”Non così presto”gridò la bruna dal fondo della stanza .Forse prima si,forse prima avrebbe ringraziato il cielo per aver mandato qualcuno a riprendersi quella matta che pretendeva la sua vita ma non ora….non ora che la sua retina era stata marchiata a fuoco da quella scena,non ora che i due corpi si erano fusi incandescenti davanti alla sua mente.”Vorremmo sapere chi abbiamo ospitato nella nostra casa e….”fece una breve ma intensa pausa”Il perché va dicendo certe cose in giro.”.

L’osservatore si mosse imbarazzato cercando di trovare una qualsiasi scusa che non aveva preparato.”Mia nipote non sta moto bene. Dimentica gli avvenimenti e….le persone”biascicò con poco convincimento.

La cacciatrice bruna avanzò sicura verso i due estranei”A me non sembrava che non sapesse quello che diceva e….quello che faceva”,i suoi occhi si posarono come saette nelle iridi smeraldo della bionda. Il signor Giles dovette captare il suo sguardo e le sue parole divennero improvvisamente risolute  e sicure”Vedo che stasera siamo tutti parecchio nervosi. Domani verremmo qui e ne parleremo con calma”. Faith era già pronta a ribattere ma fu sovrastata dalla voce di Willow”Si, mi sembra un ottima idea. Vi accompagno alla porta.”,”Non ce né bisogno”sussurrò veloce l’uomo e si avviò verso l’uscita. Buffy si mosse nel suo caldo abbraccio senza nessuna intenzione di allontanarsi. Solo quando fu fuori si volse indietro per sorridere alla rossa che era sulla porta.

Una macchina,certamente noleggiata, era all’esterno e quando il signor Giles la mise in moto ne riconobbe il motore. L’immagine di quelle mani sul suo corpo e quel suono che aveva udito come lontanissimo, le rotolarono nella mente facendola sobbalzare.”Sono venuta a  cercarti fuori ma non c’eri”.

Aveva visto.

Poche ore erano passate da quel contatto. Condotto senza forza di opporsi ancora verso di lei. Verso le sue mani,verso gli occhi smeraldo della ragazzina indifesa.

I suoi occhi blu oceano fissavano ora la stanza vuota.

Lo senti il mio mostro?

Continua….
